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Il progetto  Borghi vivi
I centri storici della lunigiana come reti










Il contributo storico all’interpretazione territoriale e al progetto urbanistico
I due temi che mi sembra opportuno evidenziare nell’introdurre il lavoro di Pietro 
Giorgieri sono il rapporto tra storia e storia del territorio e tra storia e urbanistica, 
utilizzando anche i risultati di lavori e di ricerche  portati avanti dallo stesso autore 
in questi ultimi anni, nei quali l’approccio storico è stato determinante. 
Ma venendo alla prima questione bisogna dire che il rapporto storia/storia del 
territorio anche se apparentemente sembra mostrare caratteri di solidarietà, 
omogeneità e intrinsecità, cela di fatto una più vasta convergenza di aree, e 
settori disciplinari che si sono venuti specificando negli ultimi anni in ragione 
dell’articolazione dell’oggetto della ricerca. Esse sono, per non citare che i settori 
più individuati e specifici, la storia «tradizionale», la storia dell’architettura, la 
storia dell’edilizia, la storia del popolamento e quindi delle forme insediative, 
l’archeologia classica e, in particolare, quella medioevale, la storia delle strutture 
agrarie e del paesaggio, la storia delle tecniche di produzione pre-industriale ecc. 
ecc.. Anche se l’oggetto da indagare, interpretare e ricostruire è il medesimo il 
territorio e la sua stratificazione, e quindi la convergenza disciplinare può apparire 
lineare, quasi lo smontaggio, la calettatura e il rimontaggio a mosaico delle parti 
nelle quali è suddivisibile l’oggetto, al contrario una prima e notevole difficoltà di 
integrazione emerge a partire dalle diverse fonti utilizzate, come pure dai «tempi» 
specifici di formazione, svolgimento, mutazione, «della durata», in definitiva, dei 
singoli oggetti. Se una prima suddivisione significativa e quella che oppone, da una 
parte, il documento scritto, fonte specifica della storia tradizionale, al documento 
materiale; all’interno di questi poi si articolano tutta una serie di specificazioni: 
il monumento architettonico, civile e religioso, per la storia dell’architettura; la 
totalità degli oggetti edilizi, urbani e rurali, per la storia edilizia nella sua doppia 
faccia di storia dei tipi e storia delle tradizioni costruttive locali; lo scavo ed il 
reperto per l’archeologia, le forme colturali le sistemazioni del suolo per la storia 
del paesaggio; la città nel suo insieme complesso per la storia urbana. 
E cosi anche se l’integrazione disciplinare sembra “scritta nel progressivo 
allargamento delle singole aree, nelle smarginature, nell’occupazione e 
sovrapposizione delle zone di confine, nell’integrazione degli oggetti di ricerca e 
dei punti di vista, cosi che, ad esempio, la storia tradizionale diventa anche storia 
della società, del popolamento e quindi dell’insediamento; l’archeologia si allarga 
dal singolo manufatto al territorio e al paesaggio fino ad ipotizzare, anche, leggi 
generali di formazione e di sviluppo, tutta via e nello stesso tempo, permangono 
ancora forti resistenze all’integrazione disciplinare. 
Un esempio molto evidente di queste resistenze riguarda il rapporto tra  la storia, 
dell’architettura e la storia edilizia, tra la storia, cioè, delle soluzioni e degli oggetti 
di maggiore compiutezza e prestigio formale e, a partire dal Rinascimento, di 
produzione specialistica, e la storia dei modi e delle specifiche culture dell’abitare, 
cioè dei tipi edilizi di produzione «spontanea», rapportati tra loro dalla tipologia 
intesa come conoscenza razionale e sistematica delle forme; resistenza e diffidenza 
della «storia» verso la  «tipologia» che permane   anche quando questa superando 
l’originario approccio strutturalistico e sincronico, si articola, attraverso il metodo 
storico, come storia dei tipi, cioè come storia dei rapporti sincronici tra i tipi 
a1l’interno di successive e significative fasi storiche, puntando quindi a illuminare 
la processuali tà storica dei tipi anziché a codificarli secondo forme astratte e 
atemporali. 
 In fondo credo che si possa affermare che alla base di questa diffidenza tra storia 
dell’architettura e storia edilizia giochino ancora non tanto questioni di metodo quanto 
discriminanti di carattere genetico e, anche, ideologico: il perdurare, in definitiva, 
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6dell’approccio hegheliano che vede solo nel «tempio» e nella sua permanenza i 
caratteri di autonomia dell’architettura e di autonoma rappresentazione del pensiero 
e della cultura di un’epoca e nell’edilizia una mera risposta strumentale a bisogni 
materiali e quindi un implicito destino a sparire, ad essere cancellata. 
In ogni caso è un fatto che la storia dell’architettura sembra aver evitato di soffermarsi 
compiutamente su momenti e oggetti di ricerca laddove è più forte l’intreccio tra 
architettura ed edilizia: si veda, ad esempio, l’aver fondato, fino al Rinascimento, le 
periodizzazioni esclusiva mente sull’architettura religiosa trascurando la formazione 
del «castello» e del palazzo prerinascimentale; si veda, ancora, la prevalente 
attenzione ai fenomeni di innovazione anziché a quelli di formazione e permanenza, 
perdendo con ciò la stessa possibilità di illuminare compiutamente l’ampiezza 
reale dell’innovazione. Ma su un altro versante problematico della convergenza 
disciplinare intorno alla storia del territorio, quella cioè tra storia tradizionale /
storia dell’architettura / archeologia , conviene richiamare alcune lucide riflessioni 
di Paolo Cammarosano dal titolo « Problemi di convergenza interdisciplinare nello 
studio dei castelli» (Castelli / Storia ed archeologia, a cura di R. Comba e Aldo 
A.Settia, Torino, 1984). In questo contributo mi sembra che vadano sottolineati tre 
passaggi fondamentali: il primo riguarda i limiti della «castellologia», cioè di tutta 
una vasta serie di studi e censimenti, anche preziosi su un piano documentario, 
prodotti soprattutto da architetti e storici dell’architettura, da ricondurre soprattutto 
alla cristallizzazione del fenomeno «castello» nello spazio e nel tempo, classificato 
in genere secondo le forme attuali cioè «per tipologie non dinamiche» e senza 
riferimento all’articolazione complessiva dell’insediamento; oggetto, al contrario, 
che ormai tende a unificare storici e archeologi, salvo le diverse competenze, nel 
comune obiettivo di rilevazioni territoriali integrali: dall’assetto topografico alla 
toponomastica, dalla documentazione scritta all’evidenza materiale, dalle forme 
del popolamento al paesaggio rurale; il secondo riguarda il rapporto tra storia 
ed archeologia, tra documento scritto e documento materiale emerso attraverso 
lo scavo e le difficoltà di amalgamare i dati provenienti dall’uno e dall’a1tro; 
difficoltà che per alcuni si costituiscono come vera e propria incompatibilità. E’ 
un fatto che esistono forti discontinuità tra il castello come struttura istituzionale 
(illuminato dalla documentazione scritta) e gli elementi materiali fortificati; da cui 
sembra seguire un’autonomia relativa dell’archeologia incentrata sul manufatto; 
discontinuità sottolineata, nella stessa sede, anche da Michel de Buard, laddove 
riconosce la forte ambiguità delle fonti scritte e iconografiche medioevali riguardanti 
il castello, che possono riferirsi anche a una pura connotazione astratta più che a 
una struttura materiale, alla «protezione» più che al luogo protetto (Francois Villon: 
«Non ho altro castello se non mia madre»). Il terzo passaggio e il più importante a 
mio avviso in rapporto al nostro tema, riguarda il compito specifico dello storico 
tradizionale, all’interno di un approccio interdisciplinare, come specialista delle 
fonti scritte; a questo proposito Cammarosano afferma che le fonti scritte, cosi 
come i reperti ceramici o i fossili, sono degli «avanzi» che hanno, in quanto tali, 
e per ogni epoca, una propria casualità e una propria logica: la prima dipende da 
un tipo di selezione che si realizza «a valle», la seconda da una selezione che si 
stabilisce  «a monte» (mentre tra X° e XII° secolo i centri di produzione di fonti 
scritte sono prevalentemente ecclesiastici, chiese e capitoli cattedrali, grandi 
monasteri, dalla fine XI° e primi XII° cominciano a identificarsi con i Comuni 
cittadini e le formazioni principesche e monarchiche); e quindi allo storico va 
chiesta soprattutto, zona per zona ed epoca per epoca, la logica, delle fonti scritte e 
cioè una stratigrafia ragionata della documentazione scritta; quali sono di volta in 
volta i centri originari della produzione documentaria. E così la conclusione, ai fini 
di un’efficace convergenza disciplinare, sembra essere quella di una necessaria, e 
per quanto possibile spinta, specializzazione settoriale, una chiara definizione di 
ruoli e di competenze specifiche. 
7 Ma se così stanno le cose, e di questo sono personalmente convinto, quale può 
essere il ruolo specifico dell’architetto/urbanista all’interno di un approccio globale 
e di una convergenza interdisciplinare alla storia del territorio? A questa domanda 
non credo corrisponda una risposta univoca, data la latitudine della disciplina e 
il carattere sincretistico della formazione disciplina re. Tuttavia una risposta 
credo possa essere data risalendo alla matrice profonda e al nucleo unificante 
l’architettura, che stanno alla base dello specifico disciplinare. Io credo cioè che il 
contributo specifico dell’architetto sia quello dell’ «istologo» e del  «tipologo», dello 
specialista cioè delle forme storiche dell’abitare e delle tradizioni costruttive, delle 
leggi di formazione e di sviluppo dei tipi e del loro costituirsi, per aggregazione, in 
tessuti urbani. 
Ma intorno a ciò mi sia consentita una lunga autocitazione da un intervento 
al Convegno «Per una storia delle dimore rurali», Cuneo 1979. «Un altro dei 
nodi metodologici da sciogliere per fare la storia della dimora rurale riguarda 
l’oppositività e/o la complementarietà degli approcci, sincronico e diacronico, 
intorno al nostro oggetto di analisi. La ripresa di questo tema è opportuna data 
anche la prevalente utilizzazione dell’approccio sincronico che ha caratterizzato la 
produzione dei geogra. Esemplare dell’approccio sincronico e la linea interpretativa, 
originata dagli studi di Demangeon, e le ipotesi di classificazione della casa rurale, 
largamente usate dai geografi, basate sul rapporto rustico/abitazione. 
A questo proposito è semplice riscontrare sul campo che quelle che sono individuate 
come opposizioni sincroniche (complessi rurali contrassegnati da abitazione e 
rustico sovrapposti, giustapposti, separati) corrispondono a una  «successione 
diacronica e ad una evoluzione storica del modo di organizzare i rapporti tra uomini 
e animali che, molto spesso, si materializza nello stesso edificio o nucleo rurale 
che ha subito quindi, nel tempo, tutta una serie di redistribuzioni funzionali». 
D’altra parte se, certamente, è legittimo leggere sincronicamente un certo aggregato 
di funzioni (una certa casa nella fase conclusiva del processo di formazione ha 
effettivamente funzionato in un certo modo, prescindendo dalle vicende formative 
delle sue parti), come referente di un certo stadio di sviluppo degli indirizzi 
agronomici e della struttura familiare, tuttavia, se l’obiettivo è la ricostruzione 
del processo tipologico, non è tanto l’aggregato finale di funzioni che ci interessa, 
quanto la ricostruzione, tutta interna all’architettura, del processo aggregativo delle 
parti dal nucleo matrice. E questo soltanto l’analisi dell’architettura può darcelo. E 
ancora, se l’obiettivo è la ricostruzione, a una certa data, del sistema territoriale di 
organizzazione dell’agricoltura e quindi ci interessano rapporti spaziali, parametri 
di densità e distribuzione delle case coloniche, l’approccio sincronico un’unica 
sezione orizzontale, appare non solo legittimo ma necessario; tuttavia se l’obiettivo 
è quello che ci siamo proposti, dobbiamo considerare quello stesso territorio come 
il supporto, certamente significativo delle matrici culturali del luogo, di tutta una 
serie di sezioni verticali distinte, operate su ogni singola casa, e quindi come 
stratificazione storica e strutturale dei tipi. 
Queste considerazioni sono certamente ovvie ma il loro fine e di richiamare 
l’attenzione, inquesto campo specifico, sulla centralità dell’architettura, dei suoi 
metodi di rilevamento e di lettura, delle sue modalità costituitive e delle sue necessità 
intrinseche: dall’elementare al complesso come storia interna all’architettura, delle 
tecniche costruttive e di organizzazione degli spazi, delle logiche interne alla 
formazione e alla differenziazione  dei tipi». 
Come ho già avuto occasione di dire: « non si intende rivendicare, con questo, una 
pretestuosa autonomia e autosufficienza dell’approccio architettonico: il procedere 
degli studi nel settore ha indicato, al contrario, la necessità di integrare i contributi 
specifici di geografi, antropologi, storici della società e dell’agricoltura, ecc.; 
tuttavia non vi è dubbio che la sintesi di tutti i condizionamenti sociali, ambientali e 
produttivi avviene all’interno di un fatto concreto, come l’architettura, che ha anche, 
8proprie modalità di formazione e di lettura». Ma queste considerazioni pongono 
per la storia del territorio un serio interrogativo: data la complessa articolazione 
di manufatti edilizi (dalle case ai castelli, all’edilizia religiosa), e, all’interno di 
questi, la complessa processualità di formazione e trasformazione, è realizzabile 
l’obiettivo di una ricostruzione integrale delle vicende territoriali, l’identificazione 
di un’esaustiva serie storica dei successivi assetti sincronici? O non è forse ancora 
necessario, pur tenendo d’occhio le complesse relazioni tra le parti degli oggetti 
che costituiscono un sistema insediativo, procedere per settori specialistici e per 
specifiche aree disciplinari, tenendo conto via via dei contributi e delle parziali 
illuminazioni che da queste provengono? Se quest’invito alla prudenza era d’obbligo 
sul versante metodologico del rapporto tra storia e storia del territorio, sull’altro 
versante, quello tra storia e urbanistica, che tocca più da vicino il nostro rapporto 
individuale con la realtà e il nostro essere, professionale e culturale, nel mondo, 
verrei avanzare alcune considerazioni del tutto soggettive, oltre che più sintetiche: 
dire cioè,  « io la vedo così», senza pretendere, naturalmente, di dire delle novità. 
Procedendo per punti molto sommari, mi sembra che un nuovo rapporto tra storia e 
urbanistica sia oggi non tanto e solo stimolante, quanto necessario e decisivo; e per 
le seguenti ragioni: 
1. abbandono del «generalismo» dell’urbanistica, intesa come disciplina di sintesi di 
demografia, sociologia, economia, ecc., e con seguente processo di settorializzazione 
/ specializzazione  della disciplina; 
2. abbandono del funzionalismo totalizzante:la città e il territorio come macchina 
complessa  in cui tutto si deve «tenere» e in cui tutto deve essere governato da 
relazioni programmate unitariamente, passando sopra a particolarità,scarti e relitti, 
se si vuole, anche di carattere culturale, che costituiscono la ricchezza dell’assetto 
socioterritoriale; 
3. trasformazione da un’urbanistica quantitativa a una qualitativa e progressiva 
identificazione di architettura e urbanistica: l’urbanista come specialista dei tessuti 
urbani e ricercatore di regole tipo morfologiche, per il controllo della  forma urbana; 
4. abbandono, al di là dei problemi di linguaggio architettonico, dello spirito 
e dell’ideologia del «moderno» intesi come tensione a costruire modelli di 
trasformazione totalizzanti e anche figurativamente coerenti;   
5. diffondersi, al contrario, di un principio di tolleranza che porta al riconoscimento 
del valo- re della stratificazione, della compresenza e coesistenza di parti con proprie 
e parziali regole interne, al rispetto del già costruito e del già formato; 
6. e quindi valore costitutivo, nella formazione  del piano, della ricerca delle 
particolarità territoriali e urbane, in definitiva dell’identità storica, morfologica 
e sociale del territorio da legge-re anche nelle più minute realtà locali, e quindi 
fondazione di un rapporto costitutivo tra storia,identità e piano. Alcuni degli 
strumenti e degli obiettivi del piano / identita’, basato, cioè, sulla diversa identità, 
riconoscibilità e sui diversi attributi sociali dei luoghi, sono, ancora sommariamente, 
e variamente intrecciati, i seguenti:   
1. ricerca e rilettura dei luoghi perspicui (località, aggregati, monumenti, singoli 
edifici e non necessariamente nodalità urbane e territoriali),  dotati di identità storica 
e cioè portatori di identità, che ancora agiscono, e con un proprio nome (il territorio 
sta diventando un universo  «senza nomi»), nell’immaginario e nelle coordinate 
spaziali e sociali delle popolazioni insediate; 
2. analisi della rete, anche minuta e secondaria, delle centralità, cioè dei «luoghi 
centrali»,  non necessariamente dotati di immediata riconoscibilità morfologica (per 
la presenza di connotazioni architettoniche), percepiti come punti di riferimento e 
vissuti come luoghi di aggregazioni;  
3. ricerca di suddivisioni significative interne ai territori comunali, sulla base di 
realtà storiche, morfologiche e sociali in modo da costituire eventuali «aree di 
programma» e di verifica degli standards non come semplici ritagli funzionalistici o 
9quantità conformi riferite scalarmente alla rete dei servizi; 
4. utilizzare per questi obiettivi oltre agli strumenti e alle coordinate dello spazio 
geografico,  l’analisi storico-morfologica degli edifici e delle strutture agrarie e 
le minute conoscenze della  «storia locale», secondo oggetti e metodi di ricerca 
ormai collaudati e interni alla disciplina (tipologia dell’abitazione e distribuzione 
differenziata dei tipi, formazione storica del sistema viario, opposizioni territoriali 
significative come:strutture mezzadrili e della piccola proprietà  contadina, campi 
aperti / campi chiusi, terre vecchie / terre nuove, configurazione dell’appoderamento 
e delle colture agrarie, sviluppo degli abitati attraverso la serie storica dei catasti, 
ecc.): ma anche utilizzando i contributi di discipline affini o di confine come 
l’antropologia culturale e l’etnografia;  
5. limitare al solo necessario, e cioè ai nodi fondamentali della struttura urbana e 
alla ricomposizione di aree destrutturate, l’enfasi e la fede taumaturgica nel progetto 
architettonico, nelle architetture urbane» e nella città disegnata che, nella ricerca 
di una coerenza spaziale  complessiva, rischiano di concretare un nuovo approccio 
totalizzante che subordina particolarità e differenze; 
6. puntare al contrario, o meglio insieme, alla definizione di regole che 
«deducono o postulano parametri progettuali anche a partire dai dati analitici 
dello studio del territorio» (cfr. B. Reichlin e F. Reinhart Introduzione a: aa.vv. La 
costruzione del territorio / uno studio sul  Canton Ticino, Milano, 1986); correndo 
anche,eventualmente, i rischi del «regionalismo» e del «localismo» che possono 
rappresentare tuttavia una cura salutare contro l’informe della produzione edilizia 
periferica, come pure contro l’appiattimento linguistico codificato da alcune 
«scuole» di architettura. 
A conclusione di questo «a, b, c» di una possibile urbanistica arricchita dalla storia, 
credo che non si possa eludere un interrogativo: fondare il piano sull’identità 
dei luoghi cercando di fissarla  nel tempo e preservarla dal generale processo di 
progressiva anomia e atopia  (un territorio senza nomi e senza luoghi), ha qualcosa a 
che fare con un atteggiamento di «restaurazione», o quanto  meno di contemplazione 
del « tramonto», di nostalgia nei confronti di regole ed equilibri perduti? o con uno 
stato d’animo quale quello espresso da G. Tomasi di Lampedusa nel passo seguente: 
la verità è che in un’età come questa, nella quale la coscienza del ‘divenire’ di ogni 
cosa ha assunto un’acuità, senza precedenti, nella quale la rapidità  stessa delle 
evoluzioni conferisce alla vita un senso di disagiata precarietà, adesso che l’anima 
soffre di non poter mai riposare nella contemplazione di un’immagine compiuta, ma 
partecipa all’angoscia creatrice, è desiderio comune e vistoso il poter contemplare 
una vita passata, completa e chiusa». Anche se queste riflessioni certamente ci 
toccano, io credo tuttavia che il bisogno di identità sia una risorsa positiva e che 
guarda in avanti e che le stratificazioni e le figure che il passato ha   impresso sul 
territorio costituiscano un grande deposito di regole sintattiche, nate dalla moralità 
di un lavoro «ben fatto» che diventa forma, indispensabili per un futuro meno 
destrutturato  del presente, un insieme di coordinate spaziali e sociali necessarie 
alla vita.   
I CENTRI STORICI COME RISORSA
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Pontremoli, santuario della Santissima Annun-
ziata, il chiostro.
A destra la Lunigiana in una carta del XVII 
secolo. Evidenti i caratteri orograficidella re-
gione: un complesso di solchi vallivi, che con-
vergono a ventaglio o a pettine verso la depres-
sione del fiume Magra. L’insediamento umano 
è circorscritto a nuclei abitativi collinari
luppata una “nuova” tradizione di indubbio spessore culturale e scientifico che ha 
proprio nello studio della formazione delle città storiche, ed in particolare dei rap-
porti tra tipologia edilizia e struttura morfologica degli organismi urbani, i suoi
elementi di maggior originalità.
In questo fenomeno di sviluppo degli studi storici sugli insediamenti umani, riscon-
trabile anche nell’interesse e attenzione che il settore riscuote al di fuori della cer-
chia degli “addetti ai lavori”,
grande peso hanno avuto i profondi e complessi cambiamenti sociali, economici, in-
sediativi, ecc. di questi ultimi decenni, che hanno radicalmente modificato il sistema 
dei valori e dei modi di vita ereditati dalle epoche precedenti.
In particolare il ritmo e l’intensità dei cambiamenti hanno prodotto l’affermarsi e il 
generalizzarsi di un forte bisogno di “memoria" e di radici, divenuto di primaria im-
portanza per ampie fasce di popolazione, soprattutto giovane, in cui e sempre pi sen-
tita e diffusa la necessita di recuperare il senso stesso del tempo, del farsi di una so-
cietà. Fra i nuovi bisogni, connessi anche alla nuova dimensione del tempo libero, 
emerge evidente la necessita di una riconquista d’un rapporto con la natura e la 
storia più intelligente e meno effimero di quanto molto spesso non sia stato propos
to. D’altronde la stessa idea di opera d’arte, di “monumento”, ha assunto, conno-
tazioni diverse e i centri storici, cosi come il sistema insediativo sparso, il territorio 
rurale e il paesaggio, sono oggi riconosciuti come parti fondamentali del patrimonio 
culturale, fonti primarie di identità e conoscenza del divenire delle nostre comunità. 
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Questo forte e diffuso bisogno di memoria, che ha prodotto la "riscoperta" dei centri 
storici, ma al tempo stesso anche una forte “aggressione” alla loro integrità, neces-
sita pero di risposte articolate e fondate e dunque di conoscenza puntuale delle car-
atteristiche edilizie e dei meccanismi specifici di formazione e trasformazione dei 
tessuti insediativi, al fine di superare atteggiamenti, spesso speculari, sia di insos-
tenibile e inaccettabile blocco di ogni azione di trasformazione, sia del generaliz-
zarsi di incongrue opere di “adeguamento e ristrutturazione”.
Ma nella grande attenzione che lo studio dei centri storici sta registrando, un altro 
fattore ha influito in modo certamente non marginale, e cioè la diffusa insoddisfazi-
one per la qualità dei nuovi insediamenti. Le stesse idee costitutive della progettazi-
one della “nuova città” per lungo tempo vista (e proposta) in antitesi alla città 
storica- sono oggetto di forte critica e di un generale ripensamento. E la città storica 
che, sulla tradizione igienista di derivazione ottocentesca, era stata riduttivamente 
letta come luogo malsano e insalubre, oltre che retaggio di povertà, e tornata alla 
ribalta come fonte primaria di studio e ricerca per nuove legittimazioni e nuove 
proposte. Il grande interesse che gli architetti e gli urbanisti hanno mostrato per lo 
studio del patrimonio insediativo storico ha la sua più profonda motivazione in 
questa necessita di ripensamento, di tornare a capire le regole di costruzione di un 
sistema urbano (rapporti fra tipo edilizio e struttura urbana, fra tracciato e suddivi-
sione catastale) più soddisfacente e meno banale delle realizzazioni più recenti.
L'aspetto interessante di questo lavoro è che non si limita alla semplice lettura e 
ricognizione storica  del sistema insediativo ma propone delle ipotesi di lavoro -  
come lo studio di fattibilità “Borghi vivi” - che cercano di trasformare le debolezze 
di questo territorio nella sua forza proponendo per la Lunigiana interna un progetto 
di ricostruzione di una “rete di identità” che guardi verso il futuro, sia per l'emergere 
di nuovi bisogni di calma, quiete, natura, sia per le nuove opportunità che offrono i 
cambiamenti epocali del sistema delle comunicazioni e delle relazioni 
immateriali.tivi: fenomeno diffuso e pervasivo, che riguarda soprattutto, com'è 
prevedibile, le zone meglio accessibili, all'ingresso dei paesi e lungo le strade prin-
cipali, determinando in molti casi un primo impatto negativo rispetto alle attese sus-
citate dalla visione a distanza  degli stessi insediamenti.  . 



































































La struttura insediativa della Lunigiana - come già precedentemente evidenziato - è 
segnata da una diffusa presenza di castelli, centri abitati e borghi con forti connota-
zioni difensive e comunque dal prevalere, anche negli insediamenti rurali che non 
presentano tracce di fortificazioni, d i forme compatte, nucleari - eventualmente fra 
loro articolate - piuttosto che di organismi edilizi disseminati sul territorio secondo 
il modello “classico” (quello dell’iconografia toscana universalmente conosciuta) 
delle “ville” e dei complessi colonici: un’organizzazione motivata dalle caratteristi-
che orografiche della zona; dal ruolo di pura sussistenza svolto storicamente dall’a-
gricoltura nell’economia locale; dai frequenti contrasti per il controllo delle vie di 
comunicazione che opponevano le varie signorìe in epoca feudale, periodo chiave 
nella strutturazione del costruito quale è pervenuto fino ai giorni nostri1.  
In particolare la straordinaria densità e varietà di strutture castellari - cui si ag-
giungono càsseri e torri disseminati praticamente ovunque - costituisce un carattere 
fortemente distintivo nel paesaggio umano della Lunigiana. Si tratta in realtà di 
strutture notevolmente diversificate per origine e  ruolo territoriale assunto attraver-
so i secoli, oltre che per consistenza e stato di conservazione: talvolta  integrate in 
sistemi burgensi più ampi; tal altra fisicamente separate ma  a questi funzionalmente 
connesse;  oppure del tutto isolate, in posizioni strategicamente  rilevanti. Alcune 
rivelano la stratificazione degli interventi trasformativi che le hanno interessate nel 
corso del tempo (magari col passaggio al prevalere della funzione residenziale su 
quella militare); altre invece ci sono pervenute come prodotti cristallizzati di una 
determinata fase storica; altre ancora sottoforma di ruderi più o meno scenografici2.
Nel suo insieme, tale sistema si connota in modo assolutamente peculiare (e poten-
zialmente ricco di opportunità) come una “rete” estremamente fitta di nuclei piccoli 
e piccolissimi, “sparsi” in un territorio a forte valenza naturale  strutturato lungo 
una direttrice primaria – quella  del fiume Magra, della via Francigena, e in seguito 
della ferrovia Pontremolese, della Strada statale e dell’Autostrada della  Cisa –, le 
cui connotazioni gerarchiche  si sono oggi fortemente appannate,  fino a ridursi, 
con qualche semplificazione e rare eccezioni3, alla dicotomia netta fra centri di 
fondovalle più o meno vitali (Aulla, Pontremoli, Vil lafranca, con le loro espansioni 
e propaggini, a cui si aggiungono – e tendono a saldarsi - le nuove frazioni di alcuni 
comuni intermedi)  e aree interne più o meno abbandonate: situazione che corri-
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sponde alla perdita di valori relazionali fra  i “nodi” della rete, ov vero fra singolo 
centro storico e intorno territoriale, e il formarsi, invece, di relazioni univoche di 
dipendenza  in direzione dell’asse vallivo principale. In molti paesi, privi persino 
di un semplice spaccio alimentare, tale dipendenza è assoluta e riguarda il sostenta-
mento stesso dei pochi abitanti residui. 
In generale,  gli effetti sul patrimonio insediativo e ambientale conseguenti l’esodo 
di massa che ha colpito la Lunigiana a partire dal secondo dopoguerra sono stati 
particolarmente pesanti: il “paesaggio dei ruderi” - caratterizzato da edifici fatiscen-
ti o diruti, il cui dissesto risale all’azione incrociata o sovrapposta della vegetazione 
spontanea  e di eventi sismici anche lontani -  è presente nella quasi totalità dei 
paesi di origine storica, massimamente in quelli più lontani dal fondovalle, mentre 
l’abbandono delle attività agricole  ha modificato profondamente l’ambiente e il 
paesaggio circostante. 
A questo si sono aggiunti, in epoche più recenti, ulteriori fattori di degrado: 
-l’alterazione delle strutture originarie degli edifici che hanno mantenuto fino ai 
giorni nostri l’uso residenziale (permanente o estivo), conseguenti operazioni di ri-
strutturazione integrale o derivate dall’insieme di piccoli interventi diluiti nel tempo 
di adattamento, riparazione, sostituzione o aggiunta di elementi funzionali o decora 
tivi: fenomeno diffuso e pervasivo, che riguarda soprattutto, com’è prevedibile, le 
zone meglio accessibili, all’ingresso dei paesi e lungo le strade principali, deter-
minando in molti casi un primo impatto negativo rispetto alle attese suscitate dalla 
visione a distanza  degli stessi insediamenti.
-L’urbanizzazione selvaggia delle aree di fondovalle e la nuova edificazione “mi-
nuta” che si è aggrumata – con effetti non meno devastanti - intorno ai centri storici 
e ai loro percorsi di accesso, alterandone profondamente le relazioni morfologiche 
e percettive con l’ambiente circostante. In alcuni casi, “grumi” più densi ed estesi 
impediscono persino la visibilità sia di quello che è “dentro”, sia di quello che è 
“intorno”. 
-Interventi di adeguamento infrastrutturale (nuovi tratti di viabilità, parcheggi e spa-
zi di manovra agli ingressi dei centri storici) e di sistemazione di alcuni spazi pub-
blici (pavimentazioni, arredo urbano, etc.) realizzati dalle stesse Amministrazioni 
pubbliche in modo episodico e incongruo rispetto ai caratteri originari dei luoghi, 
con un immancabile effetto di banalizzazione e impoverimento semantico del con-
testo in cui si inseriscono.
Non mancano naturalmente - almeno per quanto riguarda il recupero di singoli ma-
nufatti – esempi di interventi eseguiti anche in modo corretto o encomiabile, sia da 
parte pubblica sia privata:  il consolidamento e il restauro, condotto negli ultimi 
vent’anni,  dei principali castelli demaniali nell’ambito del cosiddetto “Progetto 
Castelli” 4, il restauro di altri edifici analoghi ma di proprietà privata, casi di singoli 
immobili o complessi  edilizi recuperati a fini ricettivi-agrituristici, private abita-
zioni - ma si tratta comunque di iniziative ancora  minoritarie o eccezionali, anche 
se certi segnali, iniziative e proposte – fra cui ad esempio l’adesione di Villafranca, 
Licciana e Bagnone al programma “Villages d’Europe” 5 o il protocollo d’intesa 
siglato fra il Comune e la Curia di Fivizzano per il riuso di numerose canoniche – e, 
non ultima, la forte domanda di luoghi (e posti letto) di qualità targati “Toscana” 
fanno sperare (e per certi aspetti temere, in assenza di politiche attive di governo e 
controllo) in un possibile, non lontano cambio di rotta.  Ed è in proprio con l’obiet-
tivo di individuare strumenti e procedure utili a divulgare, sostenere e incoraggiare 
le “buone pratiche” inquadrandole in una strategia unitaria di recupero territoriale, 
intercettare il mercato e insieme convogliarne le pulsioni sui binari sicuri della so-
stenibilità, che nel corso del 2001 è stato predisposto, per conto della Soprintenden-
za ai beni ambientali architettonici artistici e storici di Pisa, Livorno, Lucca e Mas-
sa Carrara 6, uno  studio di fattibilità per il ripristino dell’immagine e il recupero 
abitativo e paesaggistico del patrimonio edilizio-storico della Lunigiana, attraverso 
Il castello della Verrucola
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la promozione economica” denominato, non senza un certo didascalismo, “Borghi 
vivi” 7, al quale ha fatto seguito (2003-2004) una fase di verifica e progettazione 
preliminare sotto l’egida della Comunità Montana locale 8.  
L’immagine attuale della Lunigiana – per quanto osservato sopra -  è dunque assai 
lontana dalla rappresentazione retorica che descrive i territori marginalizzati dallo 
sviluppo economico quali “zone franche” non toccate da fenomeni trasformativi 
rilevanti,  tagliate fuori dall’evolversi del tempo, “statiche”.
Altri luoghi comuni da sfatare, come è emerso chiaramente nella fase di costruzione 
del cosiddetto “scenario zero” (corrispondente alla condizioni di partenza) dello 
Studio di fattibilità sono quelli tendenti a ridurre la complessità dei problemi alla 
carenza di piani urbanistici e/o di finanziamenti pubblici. Nessuna delle due circo-
stanze ricorre nel caso in questione. Tutti i comuni interessati hanno accumulato nel 
tempo una cospicua strumentazione urbanistica (piani comunali, varianti di tutela 
del patrimonio storico ex L.R. 59/1980, piani di recupero); tutti, ad eccezione di 
Zeri, hanno inoltre approvati o adottati, già nei primi anni 2000, piani redatti ai sensi 
della L.R. n. 5/1995, formalmente coerenti col Piano territoriale di coordinamento 
provinciale. Semmai, è da segnalare come l’assoluta eterogeneità di questi strumen-
ti renda praticamente impossibile l’operazione, un tempo poco più che meccanica, 
di ricomposizione del “mosaico” dei piani. Quanto ai finanziamenti, la possibilità di 
accedere ai fondi strutturali dell’Unione Europea sposta il problema sulla capacità 
propositiva degli enti pubblici e su quella dei progetti di suscitare interesse e siner-
gie fra i vari attori istituzionali e sociali, oltre che sulla loro qualità. Non stupisce 
quindi come da un lato sia stato possibile reperire i fondi necessari al completamen-
to dei restuari del “Progetto Castelli”, sbloccando una situazione che si trascinava 
ormai da alcuni lustri, mentre siano rimaste al palo iniziative velleitarie come ad 
esempio la costruzione di un “Palazzo del ghiaccio” presso il Passo dei Due Santi a 
Zeri,  inserita nel Patto Territoriale della Provincia di Massa Carrara.
Strategie di recupero per la  “città storica diffusa”: dai progetti territoriali ai pro-
getti pilota
Alla luce del paradigma reticolare cui abbiamo fatto riferimento, la Lunigiana ap-
pare dunque come una sorta di “città diffusa” in negativo, in cui le permanenze 
storiche – sia pure con le alterazioni che abbiamo detto - prevalgono sui segni della 
contemporaneità e la componente ambientale – sia pure con le criticità proprie dei 
territori in larga misura abbandonati – sul paesaggio urbanizzato.  
Ed è nel contesto di una “città storica diffusa” – una e plurima - che acquistano pre-
gnanza e significato particolari le azioni e i tematismi intorno ai quali si è costruito 
– sotto forma di piano-programma  – il contenuto strategico e metodologico dello 
Studio di fattibilità “Borghi vivi” (cui sono dedicate le note che seguono)  e con esso 
il tentativo di restituire alla Lunigiana un’identità territoriale attuale e riconoscibile.
Un obiettivo, questo, destinato a fallire, se le azioni messe in campo per perseguirlo 
non nascono dalla comprensione realistica delle vocazioni e dei bisogni presenti nel 
territorio, nonché delle aspirazioni e dei limiti che traspaiono dalle politiche e dalle 
iniziative già in atto. 
Il progetto di indirizzare le politiche territoriali, sociali ed economiche verso il re-
cupero del patrimonio storico insediativo, della tutela ambientale, dello sviluppo 
dell’agricoltura “di qualità” e più in generale della valorizzazione della Lunigiana 
come luogo di accoglienza sembra non solo quello culturalmente più condivisibile 
ma al tempo stesso quello più realisticamente perseguibile.
In questa prospettiva, il piano-programma non fa altro che porre l’accento su alcuni 
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temi e questioni già presenti nella realtà economico-sociale e culturale della Lu-
nigiana 9, cercando di esplicitarne le possibili interrelazioni, ovvero le attitudini a 
fare – reciprocamente – “sistema”.
Dei sei “progetti trasversali” individuati dallo Studio, i primi due individuano altret-
tante strategie d’intervento applicabili nel recupero di ogni singolo borgo, mentre 
gli altri si caratterizzano come “assi” riferiti a particolari (più o meno esclusive) 
risorse o vocazioni territoriali, cui ricondurre, in termini di senso e secondo la logica 
del progetto aperto, singoli interventi afferenti a specifiche realtà insediative. 
Sintetizzati  con altrettanti  slogan:
-La riqualificazione dello spazio pubblico. E’ il più classico fra i temi sollevati dal 
dibattito sulla ricostruzione della città contemporanea, qui applicato, con analoghi 
intenti “rigenerativi”, al recupero della “città storica diffusa”. La totalità dei progetti 
pilota sviluppati nella fase finale dello Studio si struttura in effetti a partire dalla 
riconfigurazione di un sistema più o meno articolato di percorsi e spazi urbani, ivi 
compresa in qualche caso la riorganizzazione delle strade di accesso (anche con la 
previsione di limitati interventi di nuova viabilità) e delle aree di sosta e inter scam-
bio (creazione di parcheggi “verdi” esterni, risistemazione morfologica-funzionale 
delle aree a servizio delle fermate ferroviarie, realizzazione di nuove fermate lungo 
linee esistenti10)
-L’“albergo diffuso”. Espressione entrata nel lessico a indicare la creazione di una 
rete di attrezzature ricettive attraverso il riuso del patrimonio edilizio esistente. In 
“Borghi vivi”, lo scopo è evidentimente quello di incentivare il recupero dei beni 
storici abbandonati – architetture e tessuti urbani -, promuovendo e indirizzando in 
un quadro più ampio di recupero territoriale un processo ormai in corso (il riuso di 
alloggi come seconde case da affittare nei mesi estivi, lo sviluppo delle attività agri-
turistiche e di bed and breakfast, il recupero a fini ricettivi di residenze storiche),  a 
cominciare dagli ambiti di sperimentazione individuati nei progetti pilota 11.
-La rete dei castelli.  E’ del tutto naturale che “il ripristino dell’immagine” delle ter-
re appartenute alle dinastie Malaspina riparta dalla valorizzazione delle principali 
emergenze storiche e paesaggistiche locali, per passare dalla fase di restauro dei 
singoli complessi monumentali alla definizione di ipotesi coordinate di riuso 12, nel 
segno di un’offerta culturale articolata ma coerente (ancorché aperta e flessibile) 
e di forme di ricettività integrate all’opzione strategica dell’“albergo diffuso”. A 
partire da alcune scelte ormai consolidate della Soprintendenza per alcuni edifici 
(potenziamento del Museo Archeologico al Piagnaro di Pontremoli, Museo del Pa-
esaggio alla Brunella di Aulla, polo logistico del “circuito dei castelli” e foresteria a 
Terrarossa), si è quindi proceduto alla costruzione di una matrice delle destinazioni 
d’uso compatibili, estesa a tutti i castelli (e ad altri “contenitori” storici disponibili 
al riuso) di proprietà pubblica, nonché delle principali strutture private in tutto o in 
parte destinate o destinabili ad usi pubblici; alla verifica  degli investimenti nece-
cessari  per attivare il circuito; alle forme di gestione economicamente  sostenibili. 
-“Mobilità verde”. Sotto questo titolo sono accomunati due progetti di valorizzazio-
ne di tracciati “alternativi” che attraversano la Lunigiana: 1) il mantenimento delle 
linee ferroviarie esistenti Lucca-Aulla  e La Spezia-Parma (vecchia Pontremolese), 
interconnessi in corrispondenza del nodo di Aulla, per l’attivazione di un servizio di 
tipo metropolitano  - il “treno verde” - che colleghi gli ambiti territoriali del Parco 
delle Alpi Apuane (Toscana), delle Cinque Terre  (Liguria) e dell’Appennino Reg-
giano (Emilia Romagna), valorizzando il ruolo della Lunigiana come territorio-cer-
niera e rendendola accessibile, attraverso itinerari ad elavato valore paesistico,  da 
aree ambientali di grande importanza e attrattività 13;   2) la creazione di una “strada 
panoramica di mezzacosta”, sul versante orientale del bacino del Magra, attraverso 
semplici interventi di riconnessione viaria di spezzoni esistenti di strade statali e 
provinciali, riqualificazione paesaggistica di alcuni tratti, adeguamento localizzato 
della sezione stradale, riconfigurazione degli incroci coi percorsi trasversali.
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-“Libro e comunicazione”. Il tema si ricollega a una forte tradizione di librai ed edi-
tori operanti in Lunigiana, che affonda le sue radici nella memoria di Jacopo da Fi-
vizzano, tra i primi in Europa ad aprire una stamperia a torchio, e dei “librai erranti” 
di Montereggio, singolari figure di contrabbandieri di libri in epoca di restaurazione 
post-napoleonica, e che ha oggi la sua vetrina più nota nel Premio Bancarella di 
Pontremoli.  Numerose, ma episodiche, le iniziative nel settore, che “Borghi vivi” 
intende invece coordinare e integrare, creando innanzitutto una sede e una struttura 
ad hoc  all’interno  del Convento dell’Annunziata a Pontremoli: un “polo del libro” 
che ospiti, insieme alla Fondazione Bancarella,  una Scuola di editoria  e stage di 
scrittura, con un distaccamento presso il castello di Gavedo (Mulazzo) come centro 
di documentazione e scuola di restauro del libro antico, e un’appendice museale 
a Fivizzano, presso il Palazzo Fantoni, dedicata all’evoluzione delle tecniche di 
stampa. Al centro farebbe anche capo l’istituzione e gestione di un mercato a caden-
za ambulante stagionale, con sede a Montereggio, sull’esempio dell’esperienza dei 
villages du livre francesi e svizzeri 14.
-“Acqua e salute”. Il progetto, che prefigura un sistema di tipo “areale”  tendente a 
connotare il territorio di Fivizzano come “città della salute”, si compone di tre azio-
ni, fra loro correlate: 1) la valorizzazione dell’area di Equi Terme-Monzone, ricca di 
acque minerali e curative, come “distretto delle acque”, attraverso il potenziamento, 
già avviato nell’ambito del Patto Territoriale, dello stabilimento termale di Equi, 
l’unico della Lunigiana, e la creazione di nuove opportunità per il turismo salutista; 
2) l’introduzione di nuove specializzazioni riabilitative all’interno dell’ospedale di 
Fivizzano;  3) il riuso di alcune scuole comunali dismesse dislocate nelle varie fra-
zioni per la creazione di una rete di residenze sociali assistite diffuse, in risposta a 
una forte domanda locale (Fivizzano è uno dei comuni più “vecchi” della Toscana) 
e non solo locale.
-“Natura e sport”. Obiettivo del progetto è quello di implementare l’offerta di atti-
vità  sportive in Lunigiana, coordinando le diverse opportunità in un unico variega-
to “pacchetto”, complementare all’offerta della vicina costa apuana e della riviera 
ligure. Il riferimento stretto alle vocazioni e tradizioni locali appare come l’unico 
criterio possibile per interventi che devono necessariamente puntare alla massima 
qualità e integrazione con l’offerta ambientale e culturale 15. 
Il borgo della Verrucola nel catasto ottocentesco.
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Come abbiamo detto, i progetti territoriali rimandano ad ambiti e condizioni spa-
zialmente definiti, di tipo puntuale (per esempio i castelli), areale (il termalismo) o 
relazionale (i tracciati della “mobilità verde”, dell’escursionismo, etc.).
La loro restituzione in un master plan permette di evidenziare le sovrapposizioni 
fra sistemi e quindi i “nodi” di maggior concentrazione e potenzialità, da assumere 
come capisaldi nel progetto di ricostruzione di un’identità territoriale.
Da qui, il passaggio alla definizione dei progetti pilota comporta ulteriori verifiche 
e valutazioni in ordine all’esistenza di singoli progetti coerenti col quadro generale, 
ovvero di margini d’azione per la formulazione di nuove proposte (condizioni e di-
sponibilità del patrimonio edilizio storico, di aree inutilizzate, attrezzature esistenti 
da implementare, etc.); alla fattibilità tecnica, economica e giuridico-amministrati-
va-procedurale degli interventi; alla loro realizzabilità nel breve e medio periodo.
Ne sono scaturiti undici progetti integrati, sviluppati alle scale 1/2000 – 1/1000 e 
aventi le caratteristiche di veri e propri piani-guida, localizzati, per ovvie ragioni, 
all’interno dei sei comuni co-finanziatori dello Studio. 
La maggior parte riguardano il recupero complesso di insediamenti storici caratte-
rizzati dalla presenza di rilevanti emergenze architettoniche (Malgrate, Castiglione 
del Terzere, Terrarossa) e/o di tessuti edilizi particolarmente connotati e interessanti 
(il castrum di Filetto,  il nucleo fortemente addensato del Verdentro a Pallerone, il 
villaggio d’alpeggio della Formentara); dalla forte integrazione con il paesaggio cir-
Castevoli (Mulazzo). 
Il compatto sistema borgo-castello.
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costante (la stessa Formentara, Bagnone, il centro storico e termale di Equi all’inter-
no del  Parco delle Alpi Apuane); dal mantenimento di una funzione quali polarità 
urbane locale (Bagnone e Fivizzano).  Un discorso a parte è stato invece sviluppato 
per Aulla, città interamente ricostruita dal secondo dopoguerra a oggi in modo ca-
suale e privo di qualità, ma che costituisce a tutti gli effetti – per collocazione  geo-
grafica e intriseca vitalità – la “porta” della Lunigiana e la sua “capitale” per quanto 
riguarda servizi e attività. Il relativo progetto pilota – fra l’altro il più impegnativo 
in termini economici – ruota intorno al recupero complesso della parte centrale 
della città e delle connessioni trasversali fra il torrente Aulella e la Fortezza della 
Brunella (il primo oggetto di interventi di bonifica e riqualificazione ambientale e 
paesaggistica, la seconda destinata, nell’ambito del progetto territoriale “Castelli”, 
a Museo del paesaggio), passando per la riorganizzazione delle aree circostanti al 
Palazzo comunale e la trasformazione urbanistica di un’ampia fascia ferrovi aria in 
via di dismissione (i lavori di potenziamento della Pontremolese hanno infatti de-
terminato lo spostamento della linea e della stazione di Aulla), col riuso dell’attuale 
fabbricato viaggiatori quale fermata locale del “treno verde” e punto accoglienza 
del Parco delle Apuane. 
Il progetto messo a punto per Zeri – entro il quale si colloca il recupero della For-
mentara – propone invece una ricalibratura e alcune integrazioni agli interventi 
compresi nel Patto Territoriale della Provincia di Massa Carrara, sottoponendo a 
“tutela integrale”  le aree di maggior pregio ambientale e localizzando intorno ai 
nuclei esistenti di più recente urbanizzazione (il villaggio “Aracci”,  gli impianti di 
Zum Zeri) le nuove attrezzature  turistico-ricettive.
In conclusione, si può assumere questo lavoro non solo come arricchimento alla 
conoscenza dei diversi  modi in cui la città  diffusa si manifesta, con la rappresen-
tazione di un tipo dai caratteri peculiari e forse anche “eccezionali” (ma non per 
questo meno significativo), ma anche come un tentativo  di delineare percorsi di 
riqualificazione e recupero dei contesti insediativi della dispersione che non ne ne-
ghino tuttavia i caratteri distintivi (e in particolare proprio il loro carattere diffuso), 
ma anzi li utilizzino per sviluppare un processo di trasformazione da attuarsi con 
progetti complessi e articolati destinati alla ricostruzione e valorizzazione delle re-
lazioni, delle connessioni e del sistema dei luoghi che le materializzano.
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NOTE
1 Per un’analisi dei processi morfologici e dei 
caratteri assunti dal sistema insediativo della 
Lunigiana, oltre a quanto è stato evidenziato 
nei capitoli precedenti, si veda il testo fonda-
mentale a cura di G.L. Maffei, La casa rurale 
in Lunigiana, Marsilio Editori, Venezia, 1990. 
A particolari sotto-ambiti territoriali sono dedi-
cati in due volumi usciti della Storia 
dell’insediamento in Lunigiana  di I. Ferrando 
Cabona  e E. Crusi: L’alta Valle Aulella (Sagep 
Editrice, Genova, 1979) e La Valle del Rosaro 
(Sagep Editrice, Genova, 1981), mentre la 
storia urbana di alcuni dei centri storici più in-
teressanti era già stata trattata in E. Detti, G. 
Fanelli, G. F. Di Pietro, Città murate e svi-
luppo contemporaneo, Ciscu, Lucca, 1968. 
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                     La casa rurale in Lunigiana, Marsilio Editori, Venezia, 
1990.
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Finito di stampare in Italia nel mese di settembre 2012 
da Pacini Editore Industrie Grafiche - Ospedaletto (Pisa) 
per conto di Edifir-Edizioni Firenze
Il volume ilustra in modo ampio le qualità storiche di un teritorio, la Lunigiana, ricco di un insediamen-
to storico accentrato evidenziando le peculiarità dela strutura insediativa  e dele tipologie edilizie. 
Dala letura del teritorio, costituito da un sistema di centri storici di limitate dimensioni, ma anche for-
temente interelati, vengono evidenziati i criteri e i metodi per la riqualificazione di un’area marginale 
dotata di un importante patrimonio storico. Il tema è quelo dela costruzione di nuove relazioni in modo 
da realizzare una strutura urbana e teritoriale che abbia, (e proprio in virtù dela costituzione di questa 
nuova strutura), un valore e un significato molto superiore ala semplice sommatoria dele sue singole 
parti. Il metodo proposto è quelo di assumere non solo gli elementi di qualità, ma anche ciò che solita-
mente viene considerato elemento di debolezza - la frammentazione e la dispersione teritoriale - come 
occasione per la costruzione di un sistema insediativo di grande qualità. 
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